
Uil  Calabria:  Il  comitato
sorveglianza  Por  ha
confermato  le  nostre
preoccupazioni

Avremmo preferito essere smentiti e, invece, il Comitato di
sorveglianza  del  Por  2014/2020  ha  confermato  le  nostre
preoccupazioni.  La  spesa  calabrese  del  Programma  operativo
regionale non va oltre il 38%: un parametro generale che è
assai  deludente  rispetto  ai  reali  bisogno  che  la  regione
Calabria ha sia rispetto al resto del Paese, sia nei confronti
delle altre regioni del Mezzogiorno.

Questo Programma operativo, sul quale è mancato il dialogo
sociale  all’interno  del  partenariato,  non  brilla  in
trasparenza. Ancora oggi, infatti, non è possibile analizzare
i dati sull’impatto che le varie misure hanno avuto rispetto
alla spesa. Ancora oggi non vi è l’opportunità di portare a
compimento un’analisi sulle reali ricadute che le varie misure
hanno avuto e, soprattutto, di capire su se la spesa è stata
scarsa anche in termini di efficacia.

Partendo dal tema del lavoro emerge con chiarezza il vuoto
programmatico delle politiche attive. Sino ad oggi non si è
dato  corso  a  nessun  nuovo  percorso  ma,  purtroppo,  si  è
proceduto solamente ad alimentare le vecchie e poco efficaci
politiche passive.
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In questo settore, determinante per il futuro della Calabria,
non si è intervenuti sul piano strutturale per mettere a fuoco
e  risolvere  le  problematiche  decennali  dei  centri  per
l’impiego. Ad oggi, fra le altre cose, mancano la formazione e
la qualificazione del personale, si fa attendere il processo
di digitalizzazione e ciò rischia di dare vita ad un vulnus
pericoloso  per  la  Calabria  che  rischia,  seriamente,  la
destrutturazione del suo mercato del lavoro.
Volendo aprire una finestra sul mondo dell’impresa privata,
poi, emerge con chiarezza la mancanza di misure di sostegno
alle attività produttive.

Purtroppo,  siamo  ancora  costretti  a  registrare  la  totale
mancanza  di  presa  di  coscienza  da  parte  della  politica
regionale e della politica tutta rispetto al dato di fatto che
queste risorse, che lo ribadiamo sono le uniche spendibili con
prontezza, debbano essere indirizzate per struttura il mondo
del lavoro, per dare corso ai programmi di sviluppo economico,
per realizzare interventi infrastrutturali e ammodernare il
settore dell’istruzione.

Ancora  una  volta  rimaniamo  delusi  rispetto  alle  nostre
aspettative di miglioramento del ciclo integrato delle acque,
lo stesso dicasi per le tematiche ambientali e per la mancata
realizzazione di interventi contro il dissesto idrogeologico.
Rimane,  ancora,  aperto  un  grosso  interrogativo  sulla
realizzazione delle opere pubbliche messe come obiettivo da
realizzare attraverso l’uso dei fondi del Por 2014/2020.

Il Comitato di sorveglianza, quindi, ha confermato la bassa
qualità  della  programmazione  del  governo  regionale,  una
carenza  che,  lo  ricordiamo  ancora  una  volta,  è  dovuto,
soprattutto,  al  mancato  dialogo  sociale.  Per  questo,  con
convinzione, torniamo a ribadire la necessità di riprendere il
confronto con il partenariato economico e sociale al fine di
programmare al meglio gli investimenti del futuro.
Quanto accaduto sulla realizzazione del Documento strategico
depositato  dalla  giunta  regionale  è  sintomatico  di  quanto



stiamo dicendo. Su questo documento, infatti, è mancato il
confronto  e,  alla  fine,  ciò  che  è  stato  partorito  è  un
programma generico, che manca di dettaglio. E’ un documento
che dice tutto e niente e sembra un copia e incolla di altri
documenti.
Lo stesso dicasi delle proposte avanzate per lo sfruttamento
dei  fondi  del  Recovery  plan  che  altro  non  è  se  non  un
sommatoria di opere incompiute e finanziate con altri fondi,
che mette a rischio la loro realizzazione per la pericolosa
sovrapposizione di finanziamenti che si è creata. Ciò che,
invece, era necessario fare era puntare al completamento di
queste opere e alla programmazione di nuove.
Ribadiamo, inoltre, la necessità ed urgenza di realizzare la
banca dati degli utilizzatori del Por per verificare chi sono
coloro  che  ne  stanno  usufruendo,  riteniamo  ciò  sia
determinante  in  termini  di  trasparenza  e  lagalità.  Non
vorremmo, infatti, che dentro questa platea ci fossero imprese
che non rispettano i contratti, non pagano i lavoratori o non
versano i contributi

Ci preoccupa, in ultimo ma non per ultimo, la possibilità che
da qui a ottobre, quando la Calabria dovrebbe tornare alle
urne, si possa pensare di continuare a muoversi a fari spenti,
cosa  che  è  pericolosa  per  il  presente  e  il  futuro  della
Calabria:  una  regione  che  non  può  permettersi  di  non
agganciare  la  ripartenza  economica  della  nazione


